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Lorenzo Finocchi Ghersi

Un modelletto in terracotta
di Girolamo Campagna per villa
Forni Cerato a Montecchio Precalcino

È apparso di recente sul mercato antiqua-
rio europeo un rilievo cinquecentesco in 
terracotta, palesemente veneto, di ampie di-
mensioni (44 × 86 cm), tali da pensare che 
si possa trattare ragionevolmente di un mo-
delletto per una decorazione architettonica 
da realizzarsi in marmo o in pietra o anche 
in stucco, pensata per essere posta in un 
ambiente interno o anche all’esterno (fig. 1). 
Di forma rettangolare, dotato di una corni-
ce lignea di data imprecisabile, vi è rappre-

sentata una figura femminile ripresa di lato 
che con il braccio destro sembra sostenere 
un orcio dal quale trae l’acqua che porge in 
una coppa, con l’altra mano, a due giovani 
uomini. Questi, ansiosi di poter bere, s’in-
chinano per meglio dissetarsi verso la coppa 
sorretta verso di loro anche da un amorino, 
che si issa con sforzo verso l’alto, mentre un 
terzo uomo, sulla sinistra, sembra aspettare 
il suo turno per bere, e come lui una figura 
femminile accennata nelle vesti e nel volto 

1. Girolamo Campagna (attr.), 
Divinità fluviale. Venezia, 
collezione privata
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2. Montecchio Precalcino, 
Villa Forni Cerato

che si muove dietro le due figure maschili in 
primo piano.
Il tema celebrativo dell’acqua e della sua 
importanza relativa al sostentamento e alle 
attività agricole che si svolgevano nelle gran-
di tenute cinquecentesche della campagna 
veneta, appare di facile identificazione. Del 
rilievo colpisce soprattutto il carattere for-
temente pittorico delle figure in primo pia-
no, le quali, più che attinenti a una ricercata 
eleganza di Maniera, paiono più in linea con 
quel solenne classicismo di luci, ombre e co-
lori che segna la pittura veronesiana degli 
anni settanta del Cinquecento. In assenza di 
fonti e documenti che attestino l’origine e i 
passaggi di mano del rilievo, che spicca per 
l’alta qualità della fattura, un indizio di pro-
venienza importante è costituito dal fondo: 
dalle due colonne giganti che fanno da quin-
ta laterale a destra e sulle quali si appoggia 
la figura femminile, si sviluppa la veduta in 
prospettiva di un edificio cinquecentesco 
facilmente riconoscibile per la particolarità 
del prospetto frontale e delle aperture sui 

lati. Il confronto con la villa Forni Cerato di 
Montecchio Precalcino presso Vicenza, se-
condo alcuni studiosi progettata da Andrea 
Palladio, secondo altri addirittura da Ales-
sandro Vittoria1, conferma che il rilievo ne 
rievoca la struttura, per altro notevolmente 
migliore rispetto a quella dell’edificio esi-
stente (fig. 2). Infatti, nel rilievo la villa sor-
ge su un podio con una scalinata su tre lati, 
mentre oggi è presente un’unica scalinata in 
asse con la fronte dell’edificio. La soluzione 
realizzata, meno felice di quella prevista, è 
uno dei vari motivi che hanno distolto gli 
studiosi dal ritenere Palladio unico respon-
sabile del progetto, cosicché l’idea sceno-
grafica, certo migliore, presente nel rilievo, 
potrebbe rappresentare un progetto iniziale 
poi realizzato in maniera più semplificata.
Sulla genesi e la cronologia del progetto 
della villa, come dell’individuazione del 
suo committente, Girolamo Forni, valgono 
tuttora le puntuali osservazioni di Donata 
Battilotti2, derivate da un’accurata indagine 
archivistica. La studiosa, in maniera convin-
cente, ha ritenuto che Girolamo Forni, noto 
impresario edile vicentino coinvolto nella 
fornitura di legname per importanti proget-
ti palladiani della seconda metà del Cinque-
cento, come le logge del Palazzo della Ra-
gione, e i palazzi Chiericati e Iseppo Porto a 
Vicenza, abbia ricostruito la villa su un edi-
ficio preesistente alla fine degli anni settan-
ta, secondo un progetto di adattamento per 
il quale non ha escluso l’apporto diretto di 
Palladio, un punto che il nostro rilievo sem-
bra confermare per la soluzione progettuale 
di più ampio respiro che vi compare. Inoltre 
la villa sorgeva in un punto molto vantag-
gioso, per il committente, per l’immediata 
vicinanza al torrente Astico, lungo il quale 
erano abitualmente fatti scorrere i tronchi 
provenienti dall’alta Val d’Astico e dall’Al-
topiano di Asiago e diretti a Vicenza, oltre a 
poter essere facilmente rifornita d’acqua per 
mezzo di una conduttura diretta.
Girolamo Forni, del resto, non era solo un 
impresario, ma addirittura un pittore di 
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sperimentate capacità, collezionista e ap-
passionato d’arte, come riporta Giacomo 
Marzari nel 1591, secondo il quale Forni era 
famoso per la sua raccolta d’antichità con-
servata nella dimora cittadina, nella quale 
si contavano “statue et figure di bronzo, di 
rame, di marmo e di gesso della vera effigie 
d’imperatori, re, romani, consoli et altri an-

tichi famosi huomini”3. E ancora Girolamo 
Gualdo, nel 1665, lo descriveva come” cit-
tadino vicentino di honoratissime qualità, 
abitava al Castello […], dove aveva raccolto, 
in alcuni cameroni, un vago studio di disse-
gni, tronchi, modelli e pitture diverse, onde 
veniva visitato da tutti li virtuosi della città 
e forestieri che per la detta passavano. Era di 

3. Girolamo Campagna, 
Compianto di Cristo. Venezia, 
chiesa di San Zulian, 
cappella del Sacramento
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affabile natura, di belle e pulite lettere, per 
le quali meritò d’essere annoverato tra li si-
gnori accademici olimpici”4.
Particolarmente intimo di Forni in que-
gli anni era Alessandro Vittoria, al quale 
nell’ottobre 1575 anticipò il denaro per la 
dote della nipote dello scultore per il matri-
monio con Ottaviano Ridolfi, del quale fu 
testimone Vincenzo Scamozzi. Ancora nel 
settembre del successivo 1576 Forni pagò 
un barcaiolo perché andasse a Venezia e ri-
portasse a Vicenza Vittoria e la sua famiglia 
per sfuggire alla peste che infuriava in lagu-
na5. Lo scultore dovette fermarsi a Vicenza 
fino ai primi mesi del 1577, consolidando 

l’amicizia con il Forni e il valente stuccatore 
sposo della nipote Doralice, avendo mante-
nuto sempre stretti i rapporti con il cognato 
Lorenzo Rubini, anch’egli scultore e padre 
di Agostino, che sarebbe divenuto uno degli 
aiuti principali nella bottega dello zio.
Al ritorno a Venezia, dal 1578, la bottega 
di Vittoria si trova impegnata nella realiz-
zazione del nuovo altare della Scuola dei 
Marzeri nella chiesa di San Zulian6. L’altare 
sarebbe stato costruito alla destra del coro, 
in una posizione che non avrebbe ostruito 
la visione di una nuova cappella, alla sini-
stra del coro, che sarebbe stata assegnata 
alla Scuola del Sacramento7. Ed è in questa 

4. Girolamo Campagna, 
Miracolo del giovane di Lisbona. 

Padova, basilica di Sant’Antonio
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cappella, progettata da Cesare Franco, che 
la pala marmorea al centro con il Compianto 
di Cristo, compiuta da Girolamo Campagna 
nel 1578-1579, avrebbe consolidato il suc-
cesso e la novità dello scultore trentenne 
rispetto alla consueta pratica della bottega 
di Vittoria8 (fig. 3). Questi già nel successivo 
1579 avrebbe dovuto subire lo smacco di ve-
dersi negare l’incarico per l’altare maggiore 
della basilica del Santo a Padova, assegnato 
proprio a Campagna. La concorrenza tra i 
due spiega quindi come, nel 1582, Vittoria 
riuscì a imporre la sua bottega per la decora-
zione delle restanti parti della cappella della 
Scuola del Sacramento, nella quale gli stuc-
chi della volta furono opera di Ottaviano 
Ridolfi, mentre Agostino Rubini compì le 
due statue in stucco a finto bronzo di Maria 
Addolorata e San Giovanni Battista9.
È giusto la novità espressiva di una plastici-
tà allusiva a una nuova naturalezza che di-
stingue il Compianto di San Zulian, concepi-
to con la stessa dinamica del rilievo che qui 
si presenta, per il quale l’assegnazione allo 
scultore pare congruente nel confronto con 
il rilievo veneziano in marmo. La modernità 
della scultura di Campagna, rispetto a Vit-
toria, sembra risiedere nel desiderio di appa-
iare le sue opere con la suadenza cromatica 
e chiaroscurale della pittura di Paolo Vero-
nese, artista con il quale si sarebbe confron-
tato direttamente più tardi, nel 1582, nella 
decorazione scultorea del barco della chiesa 
di San Sebastiano.
Oltre ai medesimi tratti stilistici che carat-
terizzano i due rilievi, è il caso di riandare al 
precedente rilievo con il Miracolo del giovane di 
Lisbona, che Campagna aveva terminato nel 
1577 per la cappella dell’Arca del Santo nella 
basilica padovana di Sant’Antonio10 (fig. 4). 
Nella scena impostata sullo stupore causato 
dall’evento, le figure hanno tratti comuni a 
quelle delle sculture succitate, per la stessa 
nettezza di squadro dei tratti dei volti che 
caratterizza le figure maschili e femminili di 
Campagna tra ottavo e nono decennio.
Inoltre, vi si nota sulla destra un putto ri-

5. Girolamo Campagna, 
Il doge Leonardo Loredan. Venezia, 
basilica dei Santi Giovanni e Paolo

preso di lato che riappare simile, in contro-
parte, nell’opera che qui si presenta, con la 
testa ricciuta buttata all’indietro nello sfor-
zo di tendersi verso l’alto. Ancora qui, il pro-
filo dell’uomo sulla sinistra ha tratti comu-
ni con il volto del giovane alla sinistra del 
rilievo padovano, che ritornano anche nella 
statua del doge Leonardo Loredan posta sul 
monumento funebre nella basilica dei Santi 
Giovanni e Paolo, alla quale Campagna la-
vorava ancora nel 160411 (fig. 5).
Vale la pena ricordare la perizia che l’artista 
vantava per la realizzazione dello sfondo ar-
chitettonico quando chiedeva di poter con-
cludere il Miracolo per Sant’Antonio a Pa-
dova lasciato incompiuto dal suo maestro 
Danese Cataneo, morto nel 1572. Si diceva 
infatti pronto a realizzarlo in tutte le sue 
parti, oltre alla scena figurata che chiamava 
espressamente “quadro”12, e tale dettaglio 
pare coerente con l’accuratezza della ripre-
sa, sul fondo del nostro rilievo, del progetto 
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per il villino Forni. Considerata la fama ra-
pidamente conquistata nel corso degli anni 
settanta a Padova e Venezia per le significa-
tive commissioni ottenute alla basilica del 
Santo, all’Arsenale di Venezia – per il quale 
scolpisce la monumentale Santa Giustina sul 
portale esterno –, e in San Zulian, non ci si 
stupisce che al giovane Campagna possa es-
sere stato chiesto, , forse anche su consiglio 
dello stesso Vittoria, d’impegnarsi per la 
decorazione plastica di villa Forni, che, fino 
all’incirca nel 1929, aveva la facciata ornata 
da rilievi cinquecenteschi, oggi sostituiti da 
povere copie moderne.

In conclusione, pare opportuno portare l’at-
tenzione su un disegno tardocinquecente-
sco di ambito veneto, di notevoli dimensio-
ni, acquistato di recente dal Metropolitan 
Museum of Art di New York (inv. 2016.505), 
nel quale compare il progetto decorativo 
per un affresco di una parete che presenta 
un’ampia apertura ad arco al centro e due 
porte laterali13 (fig. 6). Queste presumibil-
mente dovevano essere aperte verso l’ester-
no, in quanto prive di ogni decorazione a 
differenza della fittissima ornamentazione 
con putti, erme, nicchie, statue, un busto 
maschile e quel ricorrente armamentario di 

6. Artista del XVI secolo, 
Progetto decorativo per un affresco. 

New York, The Metropolitan 
Museum of Art
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cartocci vittorieschi che ricopre interamen-
te le parti considerate piene della muratura. 
Pur restando un’ipotesi, è plausibile che il 
progetto decorativo, databile ragionevol-
mente tra settimo e ottavo decennio, segna-
to da una marcata enfasi scultorea, si atta-
gli con coerenza alla controfacciata di villa 
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Abstract
A newly found terracotta relief offers the opportunity to gain better knowledge about the young Girolamo Campagna and his relation with Alessandro 
Vittoria, who seems to have soon recognized the skill of the younger sculptor and probably recommended him for the plastic decoration of Girolamo 
Forni’s villa at Montecchio Precalcino.
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